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  Tutti noi abbiamo una vita parallela, nella  mente, nell’immaginazione, nel nostro intimo, e spesso è un’esistenza virtuale che ci gratifica, ci fa vedere un mondo immaginario, in cui vorremmo vivere, dato che in pochi, pressati da mille imposizioni, possono affermare di trascorrere la loro esistenza in serenità. Ricordo le lezioni di psicologia di una mia insegnante, che ci invitava a costruirci una scappatoia a questa trappola che chiamiamo società, esperimenti alla ricerca del nostro intimo più nascosto, esperienze che qualcuno definirebbe cervellotiche, preso dal ritmo del proprio cammino, del lavoro che raramente gratifica, e, visto che spesso questo non è gradito, perché non conforme alle nostre aspirazioni, ci stanca. Come ci stanca lo stesso vivere, intervallato solo da qualche sporadica espressione di gioia. Ci stanca più di quello che sarebbe lecito attenderci. E ci viene la voglia di riposare, di staccare da questa vita innaturale. Senza pensare più a niente, inermi, nel corpo e nello spirito. Il riposo inteso come conseguenza di azioni passate, e non, come dovrebbe essere, preparazione ad avvenimenti futuri. Ci invitava ad aprire porte immaginarie, esercizi volti ad estraniarci dal reale, chiudere gli occhi, sentire i nostri nervi, i nostri muscoli, persino quelli della faccia, sentire il nostro respiro, assecondarlo o contrastarlo, la pressione del sangue sugli occhi, il nostro battito cardiaco, osservare le varie figure che il cervello ci propone, immaginare lo scorrere del sangue, sensazioni provate per la prima volta, forse; andare a scoprire insoddisfazioni nascoste, fisiche e virtuali, che non immaginavamo di subire. Se non si conosce chi sia il vero nemico, è difficile che troviamo le strategie adatte per contrastarlo. Per quanto mi riguarda il mio nemico personale è la disinformazione culturale che questo sistema ci impone. Si, le sue lezioni mi sono state utili, mi hanno fatto capire che, senza di esse, forse certi miei pensieri attuali, non sarebbero mai sgorgati, mi hanno fatto capire che la mente deve ragionare in maniera verticale, e non deve aver paura di osare. E da lei, dalle sue lezioni, è nato un valutare che l’approccio alle cose usuali, imposte, mi fa sentire male, constatare che l’animo umano si è così pesantemente trasformato, che appare così, come poco rassicurante, in relazione al confronto con i nostri simili, valutare come la purezza antica del bimbo si sia dissolta, vedere in maniera diversa, più utilitaristica, gli animali, e la natura stessa. E allora cercare di trasformare pensieri maligni, ma condivisi, e il cammino è lungo, la meta, direi, irraggiungibile. Se si entrasse nell’ordine di idee di abbandonare la società industriale, il consumismo, e le aberrazioni che essi hanno generato, forse un lumicino di speranza, potrebbe nascere, si potrebbe positivamente regredire da una società innaturale, ma allo stato attuale dei fatti, oggi, inglobati da questa società che volutamente non ci lascia il tempo nemmeno di stare con noi stessi, l’impresa sembra proibitiva. E allora tutti a costruirci un universo personale, chi in modo solitario, chi cercando di coinvolgere le persone più vicine, familiari o amici, chi entrando in relazione con quella fonte inesauribile di conoscenze che risponde al nome di … libri. Ma non solo. L’esercito, sempre più numeroso, di chi anela alla conoscenza, e col quale sono raccomandabili contatti mentali, si trova su internet. E là si fanno nuove conoscenze, nuovi amici, e si immagina che persone conosciute in modo virtuale, in qualche modo, siano affidabili; gente che ci può trasmettere qualcosa, uno stimolo, un’idea, gente che, pur dovendo abbandonare una discussione, è pronta, alla prossima occasione, a riprendere il discorso interrotto. E la ristretta cerchia di amici che ho, nella vita reale, viene resa così più numerosa in maniera virtuale. Ma quegli amici, che erroneamente consideriamo eterei, sono persone vive, che ragionano, e in un certa quale maniera, mi aiutano a spaziare in universi che non avrei mai pensato di esplorare. E come l’antica insegnante psicologa, mi aprono porte, che non sapevo esistessero, mi fanno intravvedere altri mondi, e come in un difficilissimo gioco, devo scegliere in continuazione quale ambiente esplorare. Come degli ipotetici frattali, mi costringono a scegliere una direzione, e poi un’altra, avendo di fronte innumerevoli bivi, e qualunque strada abbia scelto, il traguardo è sempre invisibile, ancora lontano da scoprire. E resta, sempre, il rimpianto o la considerazione che la strada scelta non sia quella più utile da percorrere, ma mi porta comunque ad un traguardo. Ma sono certo che i traguardi sono infiniti, in effetti ne ho raggiunto, nell’occasione, solo uno. E mi capita, io che ho sempre avuto visioni della società che altri definiscono di sinistra, termine ormai obsoleto, ma che potrebbe tornare di moda, che mi trovi costretto ad ammirare ragionamenti agli antipodi, unicamente per il fatto che la persona che entra in relazione con me, giudico intelligente ed informata, o forse riesce a prospettare un argomento in maniera inusuale, e questo fatto, in genere, mi attira. E in opposizione alle contrarietà della vita, che questa società amplifica, e non ti lascia il tempo di analizzare, in un certo qual modo, la rete mi fornisce soluzioni. Ma allo stesso tempo mi toglie spazio temporale. E a volte, mi attirano sempre più spesso, contatti tra i più strani, gente che ha visioni della vita troppo particolari, l’intelligenza messa al servizio di assurdità. E si parla di politica, ma non solo, e si parla di società, ma non solo, e si immagina che quella donna che ti attira così tanto per i suoi pensieri, potrebbe essere la donna ideale per camminare fianco a fianco, forse per sempre. E non cambio opinione, nemmeno quando scopro che ha trent’anni meno di me. E la vedo riprodotta in una foto, e mi sembra bellissima. E quando è proprio quella donna che mi invita a mettere tutto in dubbio, allora la seguo in maniera quasi esclusiva, e aspetto i suoi post, certo che anche stavolta mi stupirà. Anche stavolta non mi deluderà. E allora arrivo a immedesimarmi in lei, inglobarne i pensieri, cercare di capire come ragiona, ed arrivo al punto di capire, meno male, che quelle assurde teorie mi hanno plagiato. E  stupirmi come una persona che obiettivamente dovrebbe avere vissuto meno di me, ha accumulato concetti che devo analizzare per la prima volta. Non sopporto più guardare la televisione, concetto che magari ho assorbito dai suoi ragionamenti, leggere un giornale, certo che loro, loro si, mi stanno plagiando, mi stanno rendendo succube delle convenzioni, del sistema dominante. E così divento come lei, un ingombrante doppione, un maledetto complottista. E quando partecipo ad una discussione, vorrei intervenire in maniera più assidua, ma penso che se avessi a disposizione un disegno, un fumetto, una barzelletta grafica, potrei essere più esplicito, più diretto, e forse più convincente. E allora mi viene la voglia di disegnare, e questa è un’attività che mi gratifica, è un bisogno di comunicare al meglio, mi sembra che tramite un’opera grafica, il mio pensiero sia reso più incisivo. Nel presente libro sono raffigurate alcune di queste mie illustrazioni, realizzate per questo scopo, poi  alcune poesie postate sulle pagine che gestisco, esposte nella mia lingua, il sardo campidanese, poesie che chiamo nenias, termine sardo intraducibile che si accosta alle parole lamenti, liriche. Lingua che ritengo particolarissima, facile da pronunciare, ma difficile da scrivere, molto poetica ed espressiva, melodiosa, poesie che ho cercato di tradurre in lingua italiana, con risultati non all’altezza, come se un canto, si sia trasformato in dialogo. Non manca qualche pensiero, nato spesso sull’onda di accese discussioni. Se non fosse esistito il blog, questo libro non sarebbe mai nato. Meglio così, direte voi, ma come il mio bisogno di comunicare si esprime sul blog, principalmente tramite grafica, qui preferisco inglobare questa fantastica espressione con pensieri, poesie, e dissertazioni varie. E mi accorgo che gli argomenti che mi attirano maggiormente, sono quelli legati alla mia terra, alla lotta che persone decise e intelligenti stanno portando avanti, oggi come nel passato, persone appartenenti ad un popolo che ha sempre fatto della rivolta contro ogni sopruso, una reale e fattiva filosofia comportamentale, per una vera auto determinazione della nostra gente. Un popolo considerato, dai vari poteri che si sono succeduti in questa terra bella e sfortunata, come il più rivoltoso di tutti i suoi sudditi. Un popolo che, contrariamente alla storia di altre etnie, ha spesso mandato avanti iniziative cruente, senza aspettare di essere indirizzato dalla borghesia, ha agito spesso dal basso. E penso, anche in quel frangente, che forse un fumetto potrebbe essere più esplicito di mille parole. E allora perché non sfruttare in tal senso, una predisposizione alla grafica, che mi viene spontaneo assecondare? E se pure non mancano idee per costruire un fumetto, spesso traggo ispirazione da post dei miei contatti, che cerco di rendere più intriganti, centellinando parole, e inserendo segni. Va da sé che qualsiasi argomento si affronti, c’è sempre qualche intervento che mi ispira, da cui potrebbe nascere una barzelletta, una rappresentazione grafica ironica, o caustica, o irriverente. Se ogni volta che qualche intervento mi ha dato lo spunto per disegnare, fosse stato assecondato, ora avrei a disposizione migliaia di disegni da postare, ed è sicuro che quella totalità di espressioni grafiche, coprirebbe tutti gli argomenti che mi piace seguire sul blog. E accanto ai disegni riferibili alla mia sardità, troverebbero spazio quelli che trattano uno degli argomenti che mi stanno più a cuore, che si potrebbe riassumere come il bisogno di mettere in dubbio tutto, specie le affermazioni che provengono da politici, da opinionisti, e quelle riferibili alle elite dominanti. E capita che quelle affermazioni, spesso coincidano, e mi viene il dubbio che quei politici, siano così pesantemente plagiati, o istruiti, da quelle teorie, che addirittura credano sinceramente essi stessi alla loro bontà, e addirittura alla loro utilità. Ma loro non provengono dal popolo, o almeno hanno abbandonato troppo presto quella appartenenza, provengono il più delle volte da dinastie di politici, da settori elitari della vita sociale, da professionisti affermati, che credono che gli indirizzi alla vita sociale e politica di una nazione, non possa mai provenire dalla povera gente, non sia mai che il popolino, gli zoticoni, e quella parte di popolazione che loro considerano ignorante, possa essere in grado di governare. Ma ci accorgiamo che i veri ignoranti sono proprio loro, sempre con la puzza sotto il naso, col cervello che si rifiuta di accettare nuovi enigmi, troppo difficili da analizzare per il loro ridotto tempo a disposizione. Ragionare su novità richiede apertura di spirito, e confrontarsi con esse, richiede tempo e sforzo mentale. E poi non hanno tempo per immedesimarsi nella gente, troppe occasioni si presentano loro, per rimpinguare in maniera illegale, il loro già cospicuo conto in banca. E allora le risoluzioni che adottano, non possono essere per il bene della gente, perché non ne conoscono né i problemi, né la vita che conduce. Mi dà fastidio soprattutto quando vedo, accomodati in parlamento, antichi sindacalisti che, allora si, facevano gli interessi degli operai, ma ora hanno perso l’antico radicalismo, sono stati inglobati così pesantemente da logiche lobbistiche, che fanno in modo che proprio essi mi risultino tra i più indigesti. E la mia vocazione al sovranismo, così spiccata da farmi ritenere che per me non ci sia ritorno da quelle concezioni, è diventata così ingombrante, che i miei stessi amici, quelli che frequento sia nella vita reale, che sul blog, mi ritengano un sognatore, uno che ha perso ogni contatto con la realtà. Ma tra me e loro c’è una fondamentale differenza comportamentale, riguardo a quella che definisco la droga dei cervelli, la televisione. Sono anni che non mi faccio condizionare da quel mezzo di inquinamento, ma non perché possiedo la forza intellettuale di non farmi inglobare da logiche condivise, no, semplicemente perché non so più come si faccia ad accenderne una; tra i miei elettrodomestici che uso, essa non figura. Sapendo che non ho il carattere giusto per districarmi dalle sue logiche, ho preferito non rischiare, e un bel giorno l’ho regalata ad un amico. E sono anni che non leggo un quotidiano, piuttosto cerco di informarmi tramite i libri; la bibliotecaria comunale, forse, si preoccupa per la mia sorte, se non mi vede presentato a richiedere nuovi libri, e sicuramente si stupisce che abbia avuto il tempo e la voglia di leggere quei libri che le restituisco, e che lei mi ha consegnato appena solo una decina di giorni prima. Ma posso assicurare che ogni riga è stata letta, e testi ancora più impegnativi, o più coinvolgenti, non sono stati solo letti, ma studiati, cercando riscontri in quella straordinaria fonte di informazioni che è wikipedia. Si, perché la frase così cara ai miei genitori, ai miei nonni, quella che recita che ciò che si è letto sui libri, o sentito alla televisione, sarebbe la verità assoluta, ormai non mi condiziona più. Ora, devo verificare, e ancora una volta percorrere quei frattali che, ramificandosi in cento mila direzioni, mi porteranno a capire. Forse. E ogni volta che mi riprometto di trattare un certo argomento in uno dei prossimi romanzi che scriverò, dedico almeno dieci giorni completi, e non certo poche ore, a spulciare particolarità sull’argomento che dovrò trattare. E i miei amici reali, quelli che tempo fa si preoccupavano se non mi vedevano in piazza, o al bar, a far loro compagnia, ogni giorno, ogni santo giorno, ora sanno che potrei restare mesi senza attraversare la piazza, se non per andare ad acquistare le sigarette. E si stupiscono di come abbia sempre fretta, di come la mia antica voglia di comunicare con loro, sia svanita. Ma forse sono proprio loro che non gradiscono più la mia compagnia, personaggio troppo ingombrante per la loro, e mia, formazione, solo che rivendico il fatto che il sottoscritto ha cercato di stare al passo con i tempi, con l’evoluzione critica, mentre loro si gloriano di appartenere a quella categoria di militanti di sinistra, radicali e intransigenti, che non sopporterebbero personaggi come me, che non avrei problemi ad allearmi persino con formazioni di destra, se sovraniste pure loro. Ricordo le accese discussioni riguardo ad un personaggio, che sarebbe diventato in seguito il presidente della nostra repubblica, forse il più amato di tutti, che loro, ed io stesso, abbiamo sempre venerato. Io, che ho vissuto in una regione del nord est, nella quale sono avvenuti fatti gravissimi e infamanti per la sinistra tanto osannata, mi intestardivo a mettere in dubbio la sua correttezza riguardo a tali fatti. E mi intestardivo a spiegare loro che la storia, così come ce la raccontano, è falsa e raccontata in maniera faziosa. Io penso che, se pure fondamentalmente vicino alle loro concezioni, il problema più pressante per la nostra nazione è l’uscita dalla comunità europea, e dalla zona euro, e la concezione che ormai ho assimilato, è quella che invoglia a considerare il mondo come dominato da una ventina di personaggi elitari, finanzieri senza scrupoli e senza cuore, autentici assassini organizzati, che non si fermano di fronte ad alcun crimine, i più ricchi della terra, che non sanno cosa voglia dire lavorare. Il loro lavoro si esaurisce con l’uso costante del telefono, sempre alle prese con i loro emissari o rappresentanti, sempre impegnati a dare ordini e disposizioni. E mi viene da pensare che non li invidio affatto, nonostante la loro esuberante potenza finanziaria, perché continuamente impegnati a prendere decisioni importanti, a pensare dove creare crisi economiche, a come far fruttare le produzioni delle loro industrie belliche, o quant’altro, venti personaggi che hanno bisogno di stimoli particolari, per condurre la giornata al meglio, e li immagino, di quando in quando, avvicinarsi ad un ipotetico tavolino, e sniffare un pochino di cocaina, che consente loro di sopportare quei ritmi di vita infernali. Penso che per loro non esistano giornate festive, o forse non esistono giorni feriali, in una monotonia esistenziale poco invidiabile. Sempre a compiere gli stessi gesti, rispondere al telefono, prendere la problematica decisione, scoprire come influenzare i mercati, come fare soldi dai soldi, poi una salutare sniffatina, poi piscina, un drink, altra telefonata, il pranzo, e la sera simile alla mattinata, mentre la notte possono godere della compagnia di belle donne, verso le quali non hanno certo mosso un dito per conquistarle, che bella soddisfazione!  Nei miei fumetti rappresento quelle persone, impegnate a dare ordini per telefono, condizionare governi e ambiente, mercati finanziari e industrie, disporre la morte di una persona ingombrante, sempre con la polverina a disposizione, ed ho deciso di dare, a due ipotetici rappresentanti di quella infame categoria di personaggi, i  nomi di John Joe, americano, e Jin Jim, asiatico. Ed ho a disposizione un’altra raffigurazione grafica per descrivere l’insieme di quei personaggi, che reputo massoni e senza sentimenti, per i quali la vita umana, o animale, o della natura, non ha alcuna valenza. Mi scopro a raffigurarli con la loro stessa idea di società che ha un vertice, che decide, fa e disfa tutto a suo piacimento, e la base composta dalla povera gente, impegnata a trascorrere una poco eclatante vita, al loro servizio: una piramide. E mi piace a volte capovolgere la piramide, col vertice ficcato in terra, al buio, loro che si definiscono illuminati, a far compagnia ai loro simili, ai vermi. E dato che si definiscono illuminati, mi piace accontentarli e rappresentare un grande fuoco che avvolge il vertice. Avranno così tutta la luce che desiderano. E mi piace irrorarli con quelle loro fantomatiche scie chimiche, così ingombrantemente presenti sui nostri cieli, che hanno deciso di distribuire alla gente, per non si sa quali scopi; e sospetto che il loro impegno, in tal senso, non sia esattamente benevolo nei nostri confronti. In una loro rappresentazione grafica, si vede la piramide, e un aereo che percorre la parte sottostante il vertice, e i materiali che compongono la scia, per forza di gravità, si depositeranno tra la gente sottostante. E mi piace immaginare di sovvertire la legge di gravità, e vedere quelle scie salire, e avvolgere loro stessi. Azioni grafiche che mi danno una parvenza di sensazioni positive, e mi illudo che sia riuscito a comunicare ai miei contatti sul blog, le mie stesse idee, che, ne sono sicuro, sono condivise da molti di loro. L’idea del nuovo ordine mondiale, che una teoria raccomandava alle elite del tempo di realizzare, ha la bellezza di quasi un secolo di vita, e il genio che ha ipotizzato quel simile ordinamento sociale, ha raccomandato anche di cominciare con l’accorpare l’intera Europa, darle una moneta comune, stampata e imposta dalle elite stesse, in modo che le stesse avrebbero potuto dominare, unicamente con l’uso del denaro, e controllare i governi, strangolati dai debiti che avrebbero dovuto aver accumulato  verso le loro società finanziarie. Un leggere la storia in una maniera inusuale, in quanto il modo più comune, è quello di trarre supposizioni per il futuro, in base alle esperienze passate. Assunto valido, indubbiamente, ma mi piace analizzare avvenimenti presenti e futuri, in base alle risultanze che tali teorie del passato, hanno sulle azioni del mondialismo attuale. E quando lo stesso autore, si spingeva a raccomandare di far invadere l’europa, da popolazioni africane o asiatiche, affermando che la razza meticcia che si sarebbe formata nel corso del tempo, sarebbe stata più agevolmente sfruttabile, mi viene da odiare quelle teorie, e i personaggi che le adottano. Infatti vedo distintamente e in modo inequivocabile, che si stanno avverando. E mi piace prendere posizioni provocatorie, che secondo alcuni amici, rasentano il razzismo, se non addirittura la xenofobia, e avere il coraggio di affermare che, se sono contrario a immigrazioni disordinate, non è per spirito razzista, ma per non assecondare bisogni elitari. Ma molti miei amici, non accettano nemmeno il concetto che esista una sparuta minoranza di personaggi che dominano il mondo, e quindi va da sé che i miei ragionamenti, per loro, sono assimilabili alle farneticazioni di un pericoloso visionario. E quando parlo di distrazione di massa, immagino che guardino i miei post con occhi spalancati, in cui affermo, per esempio, che un politico ladrone, ahimè fin troppo presente nella totalità del parlamento, può fare danni relativamente risibili, in confronto alle aberrazioni dei venti cocainomani. E quando affermo, in una certa maniera difendendoli, che i nostri politici nulla possono, contro lo strapotere del mostro della comunità europea, li immagino pensare immediatamente che sarebbe meglio escludermi dai loro contatti, così pure quando affermo che un movimento politico, che sembrerebbe a favore della gente, e contro la casta, se diretto da personaggi ambigui, potrebbe servire al bisogno del potere di incanalare rabbie diffuse tra la gente, che tornerebbe così a casa, dopo un comizio o una manifestazione, con un animo meno radicale, meno battagliero, perché ha sfogato la sua rabbia, unicamente accondiscendendo alle dichiarazioni del leader di turno, che promette continuamente di guidare la rivoluzione cruenta, e invece non fa mai nulla per indirizzare la gente verso quella opzione. E mi dispiace dirlo, ma la gente si accontenta di sentire frasi infamanti contro la casta politica, durante i comizi, senza pensare che chi parla, a volte, è delegato dagli stessi poteri dominanti: la rabbia si può sfogare in molti modi, per esempio a un comizio, o allo stadio, ma in genere è ben controllata. E quando si spinge troppo in là, e crea danni materiali, durante una manifestazione, allora quasi il potere gode, e trova in quei comportamenti la dimostrazione che bisogna mettere freni alla gente, alla sua libertà di espressione. Loro, i poteri,  hanno paura solo in due occasioni, quando vedono una moltitudine di persone armate di bastoni e forconi, alla maniera della rivoluzione francese, oppure quando sentono l’avversione delle forze dell’ordine, delegate alla loro protezione. Un altro ambito di amicizie che mi piace frequentare, è quello relativo ai miei contatti scacchistici, e trovo che specialmente tra loro, esistono persone complottiste e sovraniste, almeno quanto me. Bene, queste pagine che avete finora letto, prendetele come una sorta di prefazione, come una auto descrizione, ora passo a scrivere uno dei miei ragionamenti postati su una mia pagina, che mi ha dato molta soddisfazione, in relazione a commenti e interventi dei miei contatti.
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